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QUESTIONI SINDACALI 

L Giorgio, Fucino 
Nel giro degli ultimi sei giorni, 

li sono verificati in tre punti d'Ita 
lia tre fatti che possono rappresene 
tare un elemento di giudizio impor 
tante sulla situazione del Paese. Sa* 
bato scorso i minatori del Valdarno 
hanno ottenuto che le miniere di li 
gnite di Castelnuovo dei Sabbioni, 
già gestite e mandate in malora dal­
la « Società Mineraria », « venissero 
assegnate ad un nuovo ente coope* 
rativo costituito dalle stesse mae­
stranze, ente che curerà la ripresa 
del lavoro. Lunedi gli operai e gli 
impiegati della « San Giorgio » di 
Sestri hanno costretto la Direzione 
ad abbandonare i suoi piani di par 
siale o totale smobilitazione, a rien 
trare nello stabilimento abbandonato 
e a riprendere la normale attività 
produttiva secondo un piano con­
cordato. Mercoledì, infine, i brac­
cianti della piana del Fucino hanno 
conquistato (il Prefetto di Aquila 
è stato invitato ad emettere senz'altro 
H relativo decreto) altre 250 mila 
giornate lavorative, che dovranno 
essere impiegate in opere dì miglio­
ramento stradale e agricolo per ele­
vare il livello produttivo della co­
lossale e desolata azienda Torlonia 
e le condizioni di esistenza delle po­
polazioni che vi risiedono. 

Tre successi operai. Tre successi 
raggiunti in condizioni ambientali e 
sociali profondamente diverse — una 
miniera posta al centro d'una zona 
agricola, una grande fabbrica me­
talmeccanica del « triangolo indir 
striale », un'azienda di 14.000 ettari 
del più grande proprietario terriero 
d'Italia — ma che sono altrettante 
tappe d'un'unica lotta nazionale, 
quella per la produzione e per il la­
voro. 

Hanno avuto, queste lotte, aspet­
ti comuni di grande interesse. In­
nanzitutto, il loro respiro e il loro 
significato nazionale. Gli operai di 
Genova, t contadini abruzzesi e i mi­
natori toscani non hanno condotto 
azioni isolate, locali. Essi combatte­
vano per la loro esistenza, si capisce: 
ma da tutto il Paese le masse popo­
lari, impegnate a fondo ormai nella 
lotta per il Piano del Lavoro, guar­
davano a loro come ad avanguardie 
di un'avanzata comune. 

E in secondo luogo, in tutti e tre 
ì casi, si è realizzata la completa unità 
dei lavoratori direttamente impegna­
ti. A Sestri, a Castelnuovo, nei co­
muni avezzanesi la lotta si è svolta 
secondo un orientamento preciso, con 
obbiettivi chiari, con una netta indi­
viduazione dell'avversario da batte­
re, si /trattasse della Direzione della 
« S. Giorgio » sostenuta dalla Confin-
dustria nel suo piano d'attacco alle 
industrie liguri, si trattasse della 
« Mineraria > e dei grossi gruppi fi­
nanziari che erano alU, sue spalle, si 
trattasse , dell'amministrazione . del 
principe assenteista. Lotte che hanno 
avuttf.i loro momenti acuti e diffi­
cili, che si sono prolungate per set­
timane, per mesi e, nel caso della 
< Valdarno », per anni, ma nelle qua­
li mai è venuto meno questo caratte­
re di compattezza e dì unità operaia. 

Infine — elemento non meno de­
gli altri decisivo — i minatori, gii 
operai e i braccianti sono' stati capa­
ci di mobilitare attorno a sé tutta 
intera la popolazione delle loro zo­
ne. Sono avvenuti episodi che non 
potranno essere dimenticati: i conta­
dini del Valdarno che coi loro carri 
trasportano la lignite di Castelnuovo 
quando la « Mineraria >, nella sua 
cieca ira, taglia il raccordo ferrovia­
rio; i cittadini di San Giovanni che 
accolgono per settimane nelle loro 
case migliaia di donne e di bambini, 
mogli e figli dei minatori; gli t i mi­
la fittavoli del Fucino che si alleano 
ai proletari della terra e trovano per 
la prima volta, essi stessi, una soli­
da forma d'organizzazione sindaca­
le; le donne dei miserabili paesi d'A­
bruzzo che si privano dell'ultimo 
pezzo di pane per darlo ai braccian­
ti che ranno a fare lo < scipperò a 
rovescio»; l'intera popolazione di 
Genova, dai professionisti e dai com­
mercianti agli impiegati, dalle casa­
linghe agli artigiani, che si agita e 
sciopera in sostegno della fabbrica 
minacciata. 

Ma naturalmente alla base di que­
sti episodi, conclusisi vittoriosamen­
te, ri e i! loro carattere di lotta per 
la produzione. E' questa la grande 
battaglia economica che si svolge 
oggi nel nostro Paese: la politica del 
Piano del Lavoro contro la politica 
della depressione, della disoccupazio­
ne, della Celere. 

Significa questo che a Castelnuovo 
dei Sabbioni, a Sestn, ad Avezzano 
è stato « applicato » il Piano del La­
voro? Significa che il Piano ha avuto 
« un principio di attuazione »? Il 
Piano, si è detto, non si attua a pez­
zetti: il Piano è l'esigenza d'una svol­
ta completa in tutta la direttiva di 
politica economica, è la proposta di 
un orientamento radicalmente oppo­
sto alla linea dei De Gaspcri, dei Pel-
la, degli Sceiba. E' contro questa li­
nea che eroicamente si battono t la­
voratori: e con la loro lotta quoti' 
diariamente ne impongono la modifi' 
eazione. In questo senso i tre episodi 
qui ricordati sono tappe positive nel­
la lotta per il Piano del Lavoro. 

Confindustrìa, Confagricoltura, go­
verno urtano ad ogni istante contro 
una attiva realtà che impedisce loro 
di realizzare i piani di soffocamento 
dell'economia nazionale a vantaggio 
dei grandi monopoli industriali e ter­
rieri. Contro i veri sabotatori dello 
sforzo e delle necessità produttive 
della nazione, minatori, operai e brac­
cianti hanno dato un mirabile esem­
pio a tutto il Paese. 

I. P-
Ter tutta la giornata di Ieri, 13. anniversario della morte di Antonio Gramsci, nn continuo pellegrinag­
gio di popolo ha deposto corone ed ha aostato in commosso omaggio sulla tomba del fondatore del PCI 

LOTTA IN AUSTRALIA CONTRO LE LEGGI FASCISTE 
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Sciopero dei minatori delia \uo\«i Galles 
Manifestazioni a Camberra ila vanii al Parlamento 
La richiesta del primo ministro di porre il P. C. fuori legge accolta con perplessità a Londra • Il 
Foreign Otfice riconosce Israele e l'annessione della Palestina araba da parte della Giordania 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, 27 — La «corsa set­

timana, il Miniatro degli Esteri ait­
ai raliano pronunciava un discorso 
nel quale auspicava ttn « Patto del 
Pacifico » e dichiarava che le re­
lazioni fra Australia e Stati Uniti 
si facevano sempre più strette: 
« Benché la nostra posizione geo­
grafica non lo dimostri — egli ter­
minava — noi facciamo parte del­
le nazioni occidentali ». 

Oggi il Primo Ministro austra­
liano' Menzies ha presentato al 
Parlamento di Camberra il suo pro­
getto di legge per porre il Par­
tito comunista • fuori legge. Alla 
maniera occidentale, mentre il Pri­
mo Ministro, capo del Partito li­
berale, presentava questa legge 
che fa giustizia sommaria di tut­
ti i principi democratici, uno spie­
gamento senza precedenti di po­
lizia armata dava alla capitale lo 
aspetto di una città in *tato d'as­
sedio; reparti pattugliavano le stra­
de mentre altri schierati in pieno 
assetto di guerra attorno, al Par­
lamento, stavano a dimostrare 
quanto si temessero reazioni popo­

lari: una folla di dimostranti ha 
infatti stazionato tutta la mattina 
davanti all'edificio mentre i mina­
tori della Nuova Galles si sono 
messi in sciopero da stamane per 
protestare contro il progetto. 

Alla Camera insolitamente affol­
lata Menzies presentava intanto la 
sua legge articolata in sei para­
grafi: il Partito comunista viene 
disciolto e dichiarato illegale; i 
suoi fondi vengono confiscati dal­
lo Stato; tutte le organizzazioni 
che a discrezione del governo si 
ritenga abbiano relazioni con- il 
Partito comunista vengone pure di­
sciolte; dirigenti e funzionari del 
Partito comunista che 'continuasse­
ro le loro attività verranno impri­
gionati; i comunisti verranno esclu­
si dalle cariche nei sindacati; i co­
munisti ritenuti « pericolosi » ver­
ranno imprigionati; tutti i comu­
nisti verranno esclusi dagli impie­
ghi statali e parastatali; ai comu­
nisti verrà richiesto un documen­
to in cui essi per iscritto debbono 
dichiarare di non essere più tali 

Questa legge che il Primo Mi­
nistro Menzies ha presentato al 

L'ARRINGA DI CARNELUTTI 

Graziami difeso 
con un richiamo a Pio X I I 
L'autorità di Pio XII è stata storia onde lo Stato fascista, pur 

ieri invocata dall'ultimo difensore 
di Graziani per chiederne l'assolu­
zione. il prof. Carnelutti ha infatti 
iniziato la sua arringa citando le 
parole con cui l'attuale Papa ha 
richiamato i giudici cattolici non 
già al rispetto delle leggi dello 
Stato ma alla loro applicazione 
solo se collimanti con i dettami 
della coscienza clericale _e col di­
ritto naturale. 

In altri termini, la condanna del 
maresciallo fellone sarebbe — se­
condo 11 difensore — in contrasto 
con la coscienza dei fedeli e col 
diritto naturale. Il prof. Carnelutti 
ha prodotto un esempio di questa 
pretesa contraddizione asserendo 
che il diritto naturale respinge la 
retroattività della legge quasi che 
il diritto naturale, basato daila 
teologia sulla rivelazione, non fos­
se retroattivo per definizione 

Il difensore ha però subito di­
menticato il diritto naturale per 
cercare di costruire un sofisma 
apparentemente storicistico allo 
scopo di qualificare come inefficaci 
originariamente le leggi antifasci­
ste. Egli ha detto che lo Stato, 
sorto da una rivoluzione, sarebbe 
in un primo tempo «Stato di fat­
to» e diventerebbe «Stato di di­
ritto ,* solo in tempo successivo 
attraverso il successo storico. Il 
prof. Carnelutti ha così obliato che 
durano • si sviluppano solo gli 
Stati che seguono l'indirizzo della 

benedetto da due Pontefici, si è 
dimostrato caduco mentre quello 
democratico si è affermato e tende 
a svilupparsi. 

Ma l'arbitrio di una tale tesi ti 
è rivelata in pieno nella conclu­
sione che ne ha tratto il difensore 
del traditore Graziani; che cioè lo 
Stato repubblichino e lo Stato le­
gale italiano, e quindi le gesta 
eliminali dei nazifascisti e l'eroismo 
dei partigiani debbano essere po­
sti sullo stesso piano di legalità 
giuridica. Ciò non può essere ac­
cettato da nessun democratico, da 
nessun buon italiano. 

II prof. Carnelutti ha voluto per 
questo confortarsi di citazioni tolte 
a libri di giuristi che, partendo 
dalla necessità di giustificare le­
galmente per ragioni particolari il 
ventennio fascista, hanno dovuto 
definire colpi di Stato le varie fasi 
della conquista della libertà. Vana 
è stata perciò la citazione del giu­
rista democristiano prof. Mortati. 

L'ultimo difensore continuerà 
oggi la sua arringa. ET intenzione 
della difesa di procrastinare arti­
ficiosamente il dibattito fino a dopo 
il Primo Maggio. Si vuole evitare 
che in occasione della grande Festa 
del lavoro sia denunciato alle 
ma.'se popolari una eventuale 
sentenza che. favorendo il tradi­
tore, offenda la coscienza civile del 
popolo italiano. 

Parlamento per l'approvazione, 
legge che dà inizio in Australia 
all'era - fascista, legge stilata sul 
modello statunitense, non può che 
gettare vergogna sul Parlamento 

Il Segretario del Partito comu­
nista, R. Dtxon, ha dichiarato: « Il 
Partito combatterà nei tribunali la 
nuova legge: la combatterà nelle 
fabbriche e ovunque. Il Partito 
continuerà a funzionare, sia esso 
legale o meno. La stampa comuni­
sta continuerà ad essere distribuita 
a dispetto del tentativo del go­
verno di sopprimere la libertà di 
stampa. I fondi del Partito saran­
no completamente conservati. La 
nuova legge è una violazione del­
la costituzione e dei diritti tradi­
zionali del popolo australiano. Essa 
viola la giustizia britannica, se­
condo la quale una persona è inno­
cente finché non è trovata colpe­
vole». 

A Londra la notizia del proget­
to di Menzies è stata accolta con 
qualche preoccupazione perchè « 
sa bene che, ove Washington in­
sistesse perchè anche la Gran Bre­
tagna prendesse misure del gene­
re, la reazione dell'opinione pub­
blica sarebbe violentissima. L'at­
tuale governo britannico non ose­
rebbe oggi fare un passo così de­
cisivo: la reazione delle organiz­
zazioni dei lavoratori sulle quali 
esso poggia renderebbe la sua po­
sizione insostenibile. 

Ma la cosa diverrebbe possibi­
le invece ove si arrivasse veramen­
te al punto in cui Churchill sta 
tentando in questo momento, con 
tutti i suoi sforzi, di far sboccare 
la situazione politica britannica: 
cioè al governo di coalizione na­
zionale. Quello che pud sembrare 
un primo passo verso tale soluzio­
ne è stato annunciato stasera dal­
la stampa londinese la quale rife­
risce che Bevin, appena uscirà dal­
l'ospedale e tornerà al Foreign Of­
fice, inizierà discussioni con Chur-
chillo e Eden per stabilire, d'ac­
cordo con la loro, la linea politi­
ca che il Foreign Office dovrà te­
nere nella prossima conferenza a 
tre e di fronte ai futuri sviluppi 
della situazione internazionale. 

Dice l'Evening che « ristabilen­
do questi contatti abbandonati nei 
passati cinque anni i leaders labu­
risti e conservatori potranno ov­
viare ad un certo numero di con­
troversie non necessarie e alla fi­
ne arrivare a porre le fondamenta 
per un accordo costruttivo sui pro­
blemi nazionali ». Il Times di sta­
mane poi, nel suo primo articoto 
di fondo, aveva auspicato questi 
contatti fra governo e leaders del­
la opposizione, per quanto riguar­
da politica estera e difesa, per ar­
rivare ad uno stadio di « ragione­
vole consultazione e collabora­
zione». 

Il djscorso quindi è più che 
chiaro. E' in questa atmosfera che 
al Foreign Office, con la massima 
soddisfazione, si apprendeva stase­
ra il testo del discorso di Tito 
con il quale ti maresciallo tradi­

tore si dichiara apertamente pron­
to ad entrare nel campo imperia­
lista e ad iniziare una politica di 
amicizia e collaborazione con i fa­
scisti greci sotto l'egida degli Sta­
ti Uniti che tentano di crearsi una 
base militare aggressiva nei Bal­
cani. Il Foreign Office, in collega­
mento col Dipartimenio di Stato, 
stava lavorando da tempo perchè 
si arrivasse ad un blocco greco-
jugoslavo. 

Il Foreign Office ha annunciato 
questa sera di aver riconosciuto 
« de facto » l'annessione della Pa­
lestina araba da parte della Gior­
dania e, contemporaneamente, di 
aver riconosciuto « de jure » il go­
verno di Israele. 

Stasera è giunto a Southampton 
col « Queen Mary » proveniente da 
New York, il segretario dell'ONU, 
Trygve Lie che si incontrerà doma­
ni sera col primo ministro Attlee e, 
dopo essersi trattenuto nella capi­
tale inglese per 48 ore, partirà per 
Parigi. Trvgve He si recherà quindi 
a Ginevra ed all'Aia. 

CARLO DE CTJGI8 

COMMOVENTE OMACCIO POPOLABE AL CAPO BEL P.C. FRANCESE 

Doni da tutta la Francia 
per i cinquantanni di Thorez 

Una grande mostra nel municipio di Ivry - L'erotta figura di 
rivoluzionarlo - Un giudizio di JollotCurle - Le pagine su 

Thorez minatore e militante 
Barbusse e Romaln Rollano" 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAKK5I, aprile 

«Vi sono dei mestieri», affer­
mava Thorez nel corso di una con­
versazione, riportata da Jean Fre-
ville nel suo recentissimo libro 
«Con Maurice Thorez», «in cui 
il rischio fa'parte del lavoro. So­
no i mestieri in cui la solidarietà 
è più forte. Si troveranno sempre 
dei marinai per le scialuppe di 
salvataggio e dei minatori per le 
squadre di soccorso». 

« Fin dalle sue origini — ag­
giungeva Thorez — il mestiere del 
minatore è stato una scuola di 
abnegazione. All'inizio del XIX.se­
colo, quando Davy non aveva an­
cora inventato la lampada di si­
curezza, bisognava tutte le matti­
ne bruciare il grisù accumulato nel­
le gallerie. Un minatore scendeva 
m fondo prima degli altri, con una 
torcia in mano, rivestito di una 
tuta di cuoio, con la testa incap­
pucciata. Circolava per i corridoi 
sotterranei agitando in aria la sua 
fiamma. Qunndo il grisù esplodeva 
si gettava a terra. Talvolta lo si 
ritrovava con le membra fracas­
sate. Oppure, scomparso sotto una 
frana, non lo si trovava più. Que­
st'uomo aveva dato la propria vita 
per salvare quella dei suoi com­
pagni. Un altro allora ne prendeva 
il posto. I penitenti, con la loro 
lampada di fuoco vivo nel pugno, 
andavano avanti, si sacrificavano 
nella guerra cruenta contro il gri­
sù. Questi esploratori votati alla 
morte sono stati per fortuna resi 
inutili dal progresso, ma il loro 
spirito vive sempre in mezzo a 
noi ». 

Tra la gente delle regioni mine­
rarie del Nord della Francia que­
sta tradizione di sacrificio, la stes­
sa che fa brillare d'eroismo le loro 
lotte sindacali e politiche, ha la­
sciato quasi delle tracce fisiche: 
volti pensosi ma sereni, sorrisi buo­
ni, visi in cui paiono scolpite le 
migliori qualità dell'uomo, doti di 
coraggio e sentimenti di fratellan­
za. Thorez descrive volentieri e in­
terpreta con grande efficacia que­
st'animo dei minatori: il segretario 
generale del Partito Comunista 
Francese è uno dei loro. 

Contadino e marinaio 
Non aveva ancora tredici anni II 

piccolo Maurice quando cominciò a 
lavorare in miniera. La casa in cui 
nacque il 28 aprile 1900, a Noyclles-
Godault, non si distingue in nulla 
dalle mille e mille case, perfetta­
mente identiche, raggruppate nelle 
«cités» del bacino carbonifero. A 
poca distanza da quella casa vive 
ancora la madre, madame Clemen-
ce Thorez, che il figlio non sa fare 
a meno di andare a trovare ogni 
qualvolta si reca nel Nord. Poco 
più in là abita la sorella, moglie 
di un minatore, come quasi tutte 
le donne di questi paesi. 

Solo più tardi la guerra, l'esodo 
da essa imposto a molti abitanti 

del Nord, costrinsero ' fl ragazzo 
Thorez a seguire il nonno in altre 
regioni di Francia, a lavorate in 
altri mestieri. Fu contadino fra le 
sorridenti colline della Crusue, poi 
marinaio a bordo di una «puniche», 
una di quelle chiatte lunghe e bas­
se che scendono e salgono lenta­
mente lungo i fiumi e I canali na­
vigabili della Francia Settentrio­
nale. Egli stesso ricorda, con un 
pizzico di malizia, che quel battel­
lo di cui a 17 anni reggeva il ti­
mone si chiamava « La France ». 

A questi primi forzati pellegri­
naggi, in cui maturò la sua precoce 

Maurice Thorez 

esperienza d'uomo e in cui comin­
ciò a formarsi il militante rivolu­
zionario, Thorez deve forse quella 
sua capacità di comprensione per 
tutto il popolo del suo Paese, che 
gli fa conoscere, capire, risolvere 
i problemi dei lavoratori di tutte 
le regioni, che lo rende amico e 
compagno dell'operaio, come del 
contadino e dell'intellettuale, che 
gli fa dire: «Non vi è un angolo 
della Francia che io non ami ». 

Nel vecchio e bell'edifìcio del 
Municipio di Ivry, il sobborgo ri­
voluzionario di Parigi, che ha sem­
pre avuto l'onore di eleggerlo trion­
falmente deputato, è stata orga­
nizzata in questi giorni dal suoi 
amici e compagni di lotta una mo­
stra con i regali che gli sono per­
venuti da tutta la Francia in oc-

SI INFITTISCE IL MISTERO SULLA TRAGEDIA DI RIPATRANSONE 

Franca Stilimi, ha portato ne'la tornila 
il segreto della tragica notte di sangue? 

ASCOLI PICENO, 27. — La tra­
gica fine di Franca Schintu, tro­
vata immersa qualche giorno fa a 
Ripatransone in una pozza di san­
gue sul pavimento della propria 
camera da letto, lascia sempre più 
perplesse le autorità 

Tre ipotesi sono state avanzate 
sulla misteriosa vicenda e tutte e 
tre possono essere più o meno suf­
fragate dagli elementi in possesso 
delle autorità inquirenti. 

Avrebbe la Franca Schintu ten­
tato di uccidere il Mozzoni nel 
sonno, per molivi che non appaio­
no ancora chiari, e poi — riuscito 
vano il suo tentativo a causa della 
presenza di spirito del manto, che 
malgrado la ferita si sarebbe get­
tato dalla finestra chiedendo aiuto 
— avrebbe rivolto l'arma contro di 
sé. spaventata dalle conseguenze 
del suo atto? 

Questo lascerebbe supporre, ol­
tre il racconto del Mozzoni, la fe­
rita alla testa che egli presenta e 
che in base ai primi accertamenti 
escluderebbe la simulazione del 
mancato omicidio. 

Oppure, come sembra più proba­
bile. il Mozzoni avrebbe ucciso la 
moglie per gelosia e poi avrebbe 
simulato un mancato omicidio, spa­
randosi un colpo di rivoltella al 
capo? 

Cosi lascerebbe supporre l'esame 
necroscopico del cadavere fatto dai 
periti MarozzinJ e Astorri, che 
hanno accertato in corrispondenza 

della tempia della morta, la man­
canza intorno al foro del proiet­
tile della tipica «rosa» prodotta 
dalla fiammata dell'esplosione, 

Ad avvalorare l'ipotesi dell'omi­
cidio sarebbe giunta inoltre una 
scoperta di eccezionale importanza: 
il rinvenimento del diario perso­
nale della morta che essa compi­
lava con molta cura. Dal diario, 
che termina alla data dedl 26 mar­
zo, risulta che la Franca Schintu 
avrebbe confessato al marito la 
propria Infedeltà. 

Il Mozzoni avrebbe infatti detto 
alla donna che dubitava della sua 
fedeltà e che per togliersi quel peso 
dal cuore aveva deciso di ricorrere 
a una chiromante, per tutta rispo­
sta. la Schintu — cosi si legge nel 
diario — si sarebbe rivolta verso 
il marito ridendo, e avrebbe affer­
mato testualmente: «E* proprio co­
me tu credi e peggio. Non vale la 
pena di perdere il tempo a con­
sultare i maghi ». E qualche pagi­
na dopo la donna nota con freddo 
cinismo; . H o detto cosi a mio ma­
rito perchè voglio tenerlo sempre 
più vicino a me accrescendo in lui 
il morbo della gelosia ». 

E fu proprio in seguito alle pa­
role della donna, che venivano a 
togliere qualsiasi dubbio sulla sua 
colpevolezza che il Mozzoni comin­
ciò forse a concepire il proposito 
di vendicarsi, proposito che egli 
mise in atto nella tragica notte del 
22 aprile, facendo fuoco sulla donna 

e simulando nei suoi confronti il 
tentato omicidio da parte di questa. 

Ma a contraddire questa Ipotesi 
starebbe, come abbiamo detto, la 
caratteristica della ferita del Moz­
zoni e la sua stessa gravità che lo 
tiene tutt'ora tra la vita e la morte. 

Vi è infine l'ultima ipotesi; quel­
la della presenza di un t'-'-zo indi­
viduo nella tragica notte, che 
avrebbe ucciso la donna e tentato 
di uccidere il Mozzoni. Anche que­
sta ipotesi verrebbe avvalorata da 
molteplici elementi emersi nel cor­
so delle indagini, quali la presen­
za della scala a pioli sotto la fine­
stra della stanza della morta, scala 
che secondo le dichiarazioni del 
Mozzoni non si sarebbe trovata in 
quel luogo al momento del suo sal­
to dalla finestra.e ciò che appare 
più importante, la scoperta che la 
pistola trovata sul letto della mor­
ta non sarebbe stata l'arma del 
delitto. 

Come è noto, è stato infatti ac­
certato che la cenna della pistola 
rinvenuta si presenta arrugginita 
all'interno e non mostra alcuna 
traccia della caratteristica «luci­
dità» che avrebbe inevitabilmen­
te provocato la fuoriuscita anche 
d; un solo proiettile. 

Nel pomeriggio di ieri la salma 
di. Franca Schintu è stata seppel­
lita nel cimitero a Ripatransone 
portando forse con sé il segreto 
della tragica vicenda. 

castone del suo BO.o compleanno. 
Vi è di tutto fra questi regali: ac­
canto alle commoventi lettere del 
fucilati, che caddero dopo essetsi 
battuti senza tentennamenti sotto 
la guida del Partito di Thorez, vi 
sono tanti oggetti, ricchi o umili, 
opere eseguite con amore di arti­
giano. simboli e prodotti del lavo­
ro nelle officine, frutti della terra 
e tele dei giovani pittori d'avan­
guardia, 

Molto più di una normale ma­
nifestazione politica, quei doni di­
cono che cosa Thorez rappresenti 
per gli strati più diversi del po­
polo, come se lo immagina il con­
tadino della Savoia, che forse non 
lo ha mai visto e come lo apprezza 
l'operaio della Renault, abituato a 
meditare le parole. 

Figlio dei popolo 

Gli operai che sanno di poterlo 
incontrare in un reparto d'officina 
corno nel fondo di una miniera, ve­
dono in lui il compagno e la sui-
da, i contadini amano l'interpiete 
e il grande alleato, gli intellettuali 
progressisti l'amico e il consigliere. 

Quanta comprensione vi è in que­
sto figlio del popolo per quegli in­
tellettuali che hanno saputo sce­
gliere nella loro opera di ricerca e 
di arte, la strada di lotta della clas­
se operaia. Le pagine dedicate a 
Henry Barbusse, a Paul VailJant 
Couturier, a Romain Rolland. sono 
fra le più belle del suo libro au­
tobiografico. Egli amava conversale 
a lungo con questi grandi scompar­
si, parlare con loro di letteratura 
e d'arte, del partito e del movimen­
to operaio, cosi come oggi ama re­
staro a lungo con Joliot Curie o 
con Aragon, seguire con attenzione 
la loro attività. 

Durante una pausa del recente 
congresso di Gennevilliers, Johot 
Curie, in un gruppo di amici, espri­
meva cosi la sua ammirazione per 
Thorez: «io non so se Maurice à 
solo un grande uomo politico, un . 
grande dirigente politico. Certo egli 
è questo: ma io vedo in lui anche 
un grande scienziato. Ho ascoltato e 
poi ho letto il suo rapporto: Mau­
rice analizza, pesa, divide ciò che è 
bene da ciò che è male, poi indica 
una sintesi, una 60luzione, un me­
todo per arrivarvi. Urto scienziato, 
un grande scienziato in un con­
gresso scientifico e davanti a un 
problema scientifico, non avrebbe • 
agito diversamente». , 

Quella di Joliot Curie non era 
solo il giudizio di un militante, era 
l'opinione di un uomo di scienza*' 
Eppure i tanti militanti presenti11 

nella grande sala del congresso non* 
avrebbero asltato a riconoscerla 
giusta. 

Il rapporto del segretario gene.^' 
tale del Partito, durato quasi cin- ' 
que ore, aveva entusiasmato tutti/; 
La sua figura era spesso spiccata , 
in questo grande congresso, che per^ 
la sua forza e la sua maturità aveva' < 
lasciato sbigottiti gli avversar!}*, 
Thorez poteva ben dire nel tuo di-*" 
scorso di chiusura: «Si, 11 nostro 
Partito non è un partito come gli 
altri. Abbiamo lavorato trent'anni 
per farne un partito che non fosso 
come gli altri». 

Mezzo milione di copie 

Maurice Thorez più di tutti ha 
lavorato per costruire questo par­
tito. Trentatre anni di vita di mili­
tante e di lotte, una dedizione to­
tale alla causa della classe operaia, 
gli hanno permesso d' giungere a 
questo scopo; le battaglie contro 1 
traditori socialdemocratici, contro 
le frazioni in seno al partito, con­
tro il gruppo seti;-.*". .serbè-Célor, 
per l'unità della dissi; operaia, per 
l'alleanza fra operr: 1 contadini, 
per il fronte popolare. p«*r la resi­
stenza all'invasore, per la pace, per 
la vera democrazia, sono state ne­
cessarie per dare al proletariato 
francese 11 partito che si meritava, 
un partito all'altezza dei grandi 
compiti che oggi deve fronteggiare. 

Oggi i compagni, i lavoratori di 
Francia festeggiano i cinquantanni 
di questa vita esemplare e li fe­
steggiano nel modo migliore, più 
vicino al loro stesso significato, con 
spirito di lotta, migliorando il"loro 
lavoro nel Partito, nelle organizza­
zioni di massa. I diffusori volontari 
dell'* Humanitf-Dimanche» si sono 
impegnati ad aumentare la vendita 
del loro giornale per domenica 
prossima, che uscirà con un nume­
ro speciale dedicato a Maurice, al­
tri si sono impegnati a raggiungere 
nella diffusione del libro di Thorez, 
«Fils du Peuple», il mezzo milione 
di copie vendute. Saranno per il 
festeggiato i doni più cari, insieme 
a tutte le vittorie che il popolo 
di Francia saprà offrirgli, nella 
sua lotta per la pace, per fl pane, 
per la liberta. 

O. B. 

g i Appendice dellVNITA' 

GRANDE ROMANZO 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
Mastro Coquenard aveva, fin 

dall'arrivo di Porthos, gettato gli 
occhi con inquietudine su un 
grande armadio posto in faccia al 
suo scrittoio di quercia. Porthos 
comprese che quell'armadio, ben­
ché nella forma non corrispon­
desse alla visione della sua fan­
tasia, doveva essere l'avventurato 
forziere, e si compiacque che la 
realtà fosse sei piedi più alta 
del sogno. 

Mastro Coquenard non spinse 
oltre le sue investigazioni genea­
logiche, ma riportando il suo 
sguardo inquieto.su Porthos, si 
accontentò di dire: 

— Il signore nostro cugino. 
prima di partire per la guerra, 
d farà 1« grazia di pranzare una 
volta eoa noi, non è vero, -ignora 

Coquenard? 
Questa volta Porthos si prese 

il colpo in pieno stomaco e lo 
senti: d'altra parte anche la si­
gnora Coquenard sembrò non 
esservi insensibile, poiché sog­
giunse: 

— Mio cugino non tornerà se 
vede che lo trattiamo male: ma 
nel caso contrario, egli ha troppo 
poco tempo da passare a Parigi 
e conseguentemente da venire a 
trovarci, perché noi non gli chie­
diamo quasi tutti i momenti di 
cui può disporre, fino alla sua 
partenza. 

— Oh, gambe mie, povere gam­
be mie! dove siete? — mormorò 
Coquenard. E tentò di sorridere. 

Questo soccorso, giunto a Por­
thos nel momento In cui egli ve­

niva attaccato nelle sue speranze 
gastronomiche, ispirò al moschet­
tiere molta riconoscenza per la 
sua procuratrice. 

Ben presto arrivò l'ora del 
pranzo. Passarono nella sala da 
pranzo, uno stanzone nero posto 
in faccia alla cucina. 

Gli scrivani, che probabilmente 
avevano sentito errare per la 
casa odorini insoliti, erano di 
un'esattezza militare, e tenevano 
in mano 1 loro sgabelli, già pronti 
a sedersi. Li sì vedeva in anti­
cipo muover le mascelle mo­
strando propositi da impaurire 

« Chibbio! », pensò Porthos get­
tando uno sguardo sui tre affa­
mati, poiché il saltafossi, si ca­
pisce, non era ammesso agli onori 
della tavola del maestro. « Chib­
bio! se fossi il mio cugino non 
terrei degli ingordi simili. Sem­
brano naufraghi che non abbiano 
mangiato da una settimana ». 

Mastro Coquenard entrò sulla 
sua poltrona a rotelle spinta dal­
la signora Coquenard, alla quale 
Porthos, a sua volta, venne in 
aiuto per far arrivare il marito 
fino alla tavola. 

Appena entrato, le sue nari e 
le sue mascelle si agitarono come 
quelle degli scrivani. 

— Oh, oh, — disse, — ecco una 
minestra che Invita. 

— Che diavolo possono sentire 
di straordinario in questa mine­
stra? — si disse Porthos «Uà vista 

di un brodo abbondante, ma pal­
lido e del tutto cieco, e sul quale 
nuotavano rare alcune croste 
come le isole in un arcipelago. 

La signora Coquenard sorrise, 

e a un suo segno tutti si sedet­
tero in fretta. 

Padron Coquenard fu il primo 
a esser servito, poi Porthos: In 
seguito la signora Coquenard 

Alla vista di quel brodo pallido, sul quale nuotavano rare alenile 
~ ' - . eroete, portuoe ai mostrò preoccupato.. 

. y 

riempì il suo piatto e distribuì le 
croste senza brodo agli scrivani 
impazienti. 

In quel momento la porta della 
sala da pranzo si aprì da sé stri­
dendo. e Porthos scorse, attra­
verso i battenti socchiusi, lo scri-
vanello piccolo, che, non potendo 
prender parte al convito, man­
giava un pezzo di pane condito 
col doppio odore della cucina e 
della sala da pranzo. Dopo la mi­
nestra, la domestica portò un 
pollo lesso, magnificenza per cui 
le palpebre dei convitati si dila­
tarono tanto da sembrare pros­
sime a fendersi. 

— Si vede che voi amate la 
vostra famiglia, signora Coque­
nard. — disse il procuratore con 
un sorriso quasi tragico: — que­
sta è certamente una galanteria 
che fate a vostro cugino. 

Il povero pollo era magro, e 
lo rivestiva una di quelle pelli 
grosse e irte di penne, che le 
ossa non riescono a forare nono­
stante i loro sforzi; certo era 
stato cercato a lungo prima che 
lo scovassero sul bastone da pol­
laio sul quale si era ritirato a 
morir di vecchiaia. 

« Diavolo! — pensò Porthos; — 
ecco una cosa molto triste: lo 
rispetto la vecchiaia, ma non 
l'apprezzo molto lessata o arro­
stita ». 

E si guardò attorno per vedere 
se la sua opinione era condivisa: 

ma, tutt'al contrario di lui, non 
vide che occhi fiammeggianti, i 
quali divoravano in anticipo quel 
sublime pollo, oggetto del suo 
disprezzo. 

La signora Coquenard trasse 11 
piatto a sé, staccò con destrezza 
le due grandi zampe che pose nel 
tondo di suo marito; tagliò il 
collo che mise in disparte per sé 
con la testa; levò l'ala per Por­
thos e riconsegnò l'animale olla 
domestica che l'aveva portato: il 
quale animale così se ne tornò 
quasi intatto e scomparve prima 
che il moschettiere avesse avuto 
il tempo di osservare I mutamen­
ti d'espressione che un disinganno 
imprime sulle facce, variati se­
condo il carattere e il tempera­
mento di quelli che li provano. 

Invece del pollo, fece il suo 
ingresso un piatto di fave. Un 
piatto enorme nel quale alcuni 
ossi di montone, che di primo 
acchito si sarebbero potuti cre­
dere rivestiti di carne facevano 
finta di mostrarsi. 

Ma gli scrivani non furono gli 
zimbelli di una tal soperchieria e 
le facce lugubri divennero volti 
rassegnati. 

La signora Coquenard distribuì 
questa pietanza ai giovanotti con 
la moderazione di una buona 
massaia. - • 

Era venuta la volta del vino. 
Mastro Coquenard versò da una 
bottiglia di arenaria, assai smil­

za, un terzo di bicchiere a ognu­
no dei giovani, ne versò a se 
stesso in proporzioni press'a poco 
uguali, e la bottiglia passò subito 
dalla parte di Porthos e della si­
gnora Coquenard. 

I giovani finivano di colmare 
11 bicchiere con l'acqua. Poi, 
quando ne avevano bevuto la 
metà, lo riempivano ancora e fa­
cevano sempre così; il che, alla 
fine del pasto, 11 portava a tran­
gugiare una bevanda che dal 
colore del rubino era passata a 
quella del topazio combusto. 

Porthos mangiò timidamente la 
sua ala di pollo, e fremette quan­
do senti sotto la tavola il ginoc­
chio della procuratrice che veniva 
a trovare il suo. Bevve anche un 
mezzo bicchiere di quel vino così 
misurato, e riconobbe l'orribile 
vinello di Montreuil, terrore dei 
palati degli intenditori. 

Mastro Coquenard lo guardò 
mandar giù quel vino schietto e 
sospirò. 

— Volete gradire un po' di 
queste fave, cugino Porthos? — 
disse la signora Coquenard con 
un tono che voleva dire: date 
retta a me, non ne mangiate. 

— Il diavolo • mi porti se ne 
assaggio, — disse piano Porthos. 

Poi, a voce «Ita; 
— Grazie, cugina, — disse: — 

non ho più fame. 
m s- -*' .(Continua) 
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